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SOGNI ED INQUINAMENTO

Intervento

In queste ultime serate abbiamo toccato uno degli argomenti base della nostra filosofia: il sogno. È emerso un fatto nuovo, almeno per me: l'inquinamento dei sogni. In cosa consiste l'inquinamento dei sogni e quali possibilità ci sono perché questo non avvenga? Cosa comporta per l'uomo fare dei sogni inquinati?

Falco:

Per me, commercialmente, tutto questo rappresenta un bel danno mentre per le persone che sognano rappresenta un danno allo “spazio” nel quale si sogna. Lo spazio, attraverso cui i sogni si muovono, sta a cavallo tra lo spazio del mondo derivato delle idee e quello della forma fisica delle cose. È come se noi avessimo una sorta di vetrata che separa tra loro questi mondi. Il fatto di avere i sogni che non funzionano, che non sono regolati sul nostro meccanismo naturale, riga il vetro; rende sempre meno evidente il passaggio di forze, di conoscenza, di intuizione, di messaggi esistenti tra questi ambienti che noi normalmente utilizziamo. Avere, in questo caso, un sogno inquinato, in questo caso, significa, perciò, avere tutta la gamma della traduzione dei segnali, di ciò che giunge da questi nostri sogni, non allineata con la sua normale traduzione, con il suo normale trasferimento. Il fatto di avere, quindi, un impedimento in questo meccanismo toglie forza, energia, potenza, toglie qualità al sogno stesso ed ha la finalità prima di tarpare le ali a tutto ciò che è relativo all'intuizione, alla nostra forza per cui non siamo in grado di adoperare il messaggio e tradurlo in forme, in idee, in elementi e segnali spirituali di qualunque genere. Quindi l'intuizione viene, da questo punto di vista, danneggiata e anche questi altri nostri sensi “accennati" vengono danneggiati proprio perché viene meno lo scorrimento normale ed il nutrimento attraverso i livelli di sogni che vengono man mano incontrati. In questo senso, noi sogniamo a tanti livelli, non ad un solo livello. Noi normalmente ricordiamo uno solo di questi livelli, però, sogniamo su altri vari livelli. Un conto è l'interpretazione del sogno, un conto è l'utilizzo del sogno, il mettere insieme le informazioni del giorno, ciò che abbiamo svolto sul mondo della forma, il riordinare i vari aspetti del nostro io, riallineare, per quanto possibile, l'avvicendamento delle nostre personalità in alternanza e un conto è riuscire a far funzionare tutti questi aspetti in modo da creare un accordo con noi stessi. A volte, tante forme di ansia potrebbero essere originate dal fatto di non dare il nutrimento adatto alle varie fasce dei corpi sottili, ognuna delle quali è servita da un livello di sogno diverso, e tutto questo crea una serie di problemi.

Intervento:

Che cosa causa tutto questo?

Falco:

Parleremo, poi, durante l'eventuale corso dei sogni, di queste possibili cause.

Bisogna rilucidare o sostituire questi vetri dei quali si parlava prima perché, se si formano sopra ai vetri tante alghe, non riuscirai più a vedere cosa passa da una parte all'altra. Le energie allora scorrono in misura minore, da quelle sessuali fino alle altre legate alle intuizioni di vari livelli. Viene meno quel naturale scambio che potremmo naturalmente avere.

Aggiungo solo questo: il fatto che i sogni siano inquinati non è un fatto recente ma è da più generazioni che i sogni sono inquinati. Forse alcune linee così “storte" della Storia dell'umanità potrebbero anche essere state originate da una devianza la quale è, poi, diventata una sorta di virus che ci ha obbligati a sognare in maniera forse più inadatta. Questo avvicendarsi degli eventi storici con il loro ritmo specifico ha fatto sostituire, nella stessa generazione, il significato che prima aveva la carrozza o il cavallo con l'automobile, con l'aereo o con mezzi che prima non esistevano; si tratta di mezzi diversi che si sono sovrapposti in tempi fisiologicamente inadatti.

Intervento:

Prima dicevi che esiste una linea consequenziale tra mondo delle idee e sogni per cui quando essi vengono inquinati si interrompe questo passaggio. Questo è uno dei motivi per cui noi non riusciamo a trasferire il mondo delle idee nel mondo delle forme, a conquistare il mondo delle forme? In passato avevamo detto che viviamo maggiormente sul mondo delle idee; uno dei problemi per cui noi continuiamo a vivere sul mondo delle idee è forse dovuto al fatto che questo canale legato ai sogno si è interrotto?

Falco:

Proviamo allora a mettere la testa nel mondo delle idee e i piedi nel mondo della forma. Immaginiamo di essere un ponte con la testa, in questo caso, da una parte, e con i piedi dall'altra parte. Non è poi detto che, se parliamo del mondo delle idee, tutto vada sul mondo delle idee o, se parliamo della forma, tutto vada sul mondo della forma. Noi siamo a cavallo di questi aspetti; ci sono spiegazioni e motivazioni per tutte le cose, equamente distribuite in tutti i punti di interesse.

Intervento:

I sogni hanno, però, una conseguenza sul mondo delle forme.

Falco:

Di sicuro.

Intervento:

Se abbiamo i sogni inquinati automaticamente anche le nostre azioni sul mondo delle forme saranno di un certo tipo al posto di altre.

Falco:

Sì, certamente sono meno precise; come dicevo prima esiste questa vetrata che è stata rigata molto, ed è difficile che passi la luce da una parte all'altra parte. Non si vede allora cosa c'è oltre, non si vede cosa c'è dall'altra parte.

DOMANDA E RISPOSTA

Intervento:

Vorrei riprendere il discorso di domanda e risposta. Noi sappiamo che nel Reale la domanda e la risposta coincidono, corrispondono; avevamo anche detto che la domanda e la risposta, all'interno della Divinità, tendono a corrispondere. Però avevi anche precisato che, all'inizio dei tempi dell'Universo, per quegli oggetti poco complessi - avevi fatto l'esempio del sasso - la domanda e la risposta erano abbastanza vicine. Ho fatto allora questa ipotesi: all'inizio dei tempi, nel nostro universo, domanda e risposta erano vicine per la ragione di cui prima si parlava relativamente al sasso. Sappiamo, poi, che quando ci avviciniamo verso il vertice della complessità, la domanda e la risposta tendono ad avvicinarsi per effetto del libero arbitrio. Nel percorso del tempo, dove si esprime l'universo, domanda e risposta tendono invece ad allontanarsi.

Falco:

Con l'aumento degli oggetti ricordiamo il concetto dello 0,00......1 mentre all'inizio dei tempi non abbiamo domanda né risposta, quindi, siamo fuori dall'universo.

Intervento:

Noi ora stiamo vivendo un momento in cui le domande e risposte si stanno distanziando fra loro o si stanno già riavvicinando? 

Falco:

Dopo l'inizio dell'universo aumenta il numero degli oggetti possibili, quindi, se agli inizi dei tempi c'è un oggetto dove domanda e risposta sono vicine e, dopo un tot di tempo, c'è un milione di oggetti con relative distanze e vicinanze, vuol dire che abbiamo una complessità in aumento, sempre contenuta nell'Uno dell'universo.
Dobbiamo pensare alla qualità che si è in grado di originare, per esempio ricordando la Legge dei Quarti, quando dicevamo che una punta di un Quarto riesce a coinvolgere anche tutto quanto l'Universo dei Quarti. Ecco, questo può succedere proprio perché esistono aspetti che, a livelli diversi, prendono nomi differenti; per esempio, nelle forme, esiste la causa/effetto; c'è una causa e l'effetto è la risposta ma in una delle linee possibili di tempo. In altri momenti la risposta è data dalla molteplicità delle linee possibili temporali che si dipartono all'interno di tutte le strutture del possibile dove la risposta diventa altri piani di realtà. Attenzione, quando parliamo di domanda e risposta, noi tendiamo a dilatare l'universo; difatti dovremo proprio fare di tutto per allargarlo. È come avere un libro chiuso e poi riuscire ad aprirlo ed avere tante pagine, ognuna della quale è illuminata. Ogni pagina, se non è incollata alle altre, rappresenta il proprio piano di esistenza. Queste pagine tra loro diverse danno, allora, molte più possibilità di risposte. Se vogliamo continuare su questo esempio, il libro viene letto quando è aperto, non quando è chiuso. Quindi, la risposta è complessa ed è proporzionale alla quantità di possibili risposte. Innanzi tutto non c'è sempre una sola risposta ad una domanda. Se, come abbiamo visto, la domanda ha una sufficiente complessità, diventa già una parte della risposta, diventa un altro filone del possibile, diventa qualcosa che stacca ulteriormente i piani. 

Cosa significa, in questo caso, staccare i piani? Significa aumentare il numero delle forme. Noi abbiamo visto che, nella differenziazione delle forme, che abbiamo sempre rappresentato con 0,00........1, avviene un aumento di oggetti che aumenta il significato di complessità. Poi, dove si forma il rapporto tra il Caos, inteso come sequenza non ancora scoperta del rapporto delle forme ed Ordinamenti che man mano vengono scoperti? Sta nel punto di incontro tra il mondo delle idee e mondo della forma, in quell'imbuto di passaggio, in quella strada di simmetria che noi, come sapete, abbiamo, in questo caso, definito come Soglia la quale unisce tra loro gli Universi senza entrare dentro di essi. È il passaggio sul quale, poi, si incontrano gli oggetti possibili, sul quale nascono le risposte possibili, senza mai modificare il cono di complessità. In pratica, aumenta l'ordinamento delle forme, aumenta il significato di complessità ma si consuma nel frattempo una struttura di tempo, condizione indispensabile perché avvenga tutto ciò.

La complessità è aumentata soltanto con un rapporto di passaggi temporali. Se in realtà fosse rimasta uguale nel tempo, avremmo solo consumato carburante, cioè, tempo, senza riuscire a stabilire nuovi rapporti tra le forme possibili. Quindi, le risposte sono molteplici. Abbiamo, dunque, la complessità intesa come aumento di oggetti; partendo dall'Uno ogni numero superiore è la sua suddivisione. Tutto questo, però, ha un consumo che, come noi possiamo esaminare, è rapportato alle quantità di spazi temporali occupati in proporzione alla complessità che man mano si forma. Da tutto questo si deduce la necessità dell'angolo di complessità minimo per poter avere un ritorno dell'energia che viene immessa in questo particolare motore.

Abbiamo dei piani dimensionali che permettono al rapporto di causa/effetto, presente all'interno delle forme, di manifestarsi in una linea temporale. Abbiamo, però, anche dei rapporti quantistici che possono moltiplicare gli oggetti e, di conseguenza, moltiplicare le risposte e le domande, accrescendo il numero degli oggetti. Però, le strutture di tempo sono singole, sono rapportate agli oggetti presi in esame; quindi, a loro volta, non risolvono un problema a meno che non vengano definite su di un piano temporale unico. C'è questa complessità di risposte che viene affrontata; ecco perché c'è questa grande importanza data all'ideale vicinanza tra domanda e risposta. 

Vediamo il discorso sul piano del ragionamento: noi possiamo farci una domanda in un punto del tempo, poi, abbiamo una sequenza di eventi, una sequenza di pezzetti di risposte, fino ad arrivare alla risposta finale. Se noi riusciamo ad usare dei canali come quelli dell'intuizione, a volte, saltiamo alcuni di questi passaggi; in altri momenti, però, rischiamo di fare domande che ci portano su filoni che, in realtà, modificano considerevolmente sui piani del possibile quella che potrebbe essere la risposta. Tutto questo significa che, se si esce dal piano della lavagna (N.d.R. Falco stava disegnando sulla lavagna), la ricerca della risposta diventa più difficile, anche se può aprire altri filoni, ma l'energia non è infinita per avere tutte le risposte alla domanda. A questo punto significa che, probabilmente, prima di questa devianza, se noi avessimo fatto un altro tipo di domanda, forse ci saremmo già trovati molto più vicini alla risposta. Ecco perché questa domanda deve essere capace di costruire qualcosa di adatto; non è sufficiente fare la domanda che ci passa per la testa. 

C'è una grande differenza tra la curiosità del momento - non sto parlando di intuizione -, l'idea che ci può passare per la testa ed il fatto di ottenere una risposta. Quante volte vi ho detto: ho bisogno che mi facciate delle domande affinché vi possa dare risposte che aprono nuovi filoni, per non girare sempre attorno agli stessi argomenti. Fare delle domande giuste mi possono permettere di aprire, sul famoso filo del rasoio, dei canali proprio perché voi avete fatto delle richieste. Quando voi avete fatto le domande giuste, è stato possibile aprire nuovi filoni.

Quando rischiamo di fare le domande sbagliate? Quando si è ragionato tanto e stancamente su alcuni aspetti. Si vanno a fare delle domande cervellotiche che, in realtà, non permettono di approfondire ma aumentano la confusione, non la complessità; la complessità è l'altro lato della confusione. Dobbiamo rimanere a cavallo di questi aspetti: fare domande e dare risposte è come stare a cavallo.

Intervento:

Mi sarebbe piaciuto pensare, capendo la distanza che esiste tra domanda e risposta rispetto al percorso del tempo, di comprendere il famoso angolo di inclinazione della complessità.

Falco:

Può essere un'ipotesi, però, non è un angolo bidimensionale ma è un angolo che ha tanti spuntoni. Per esempio, ci sono risposte che, su alcuni piani, sono semplici e lineari mentre, viste sul piano a fianco, con una dimensione in più, diventano di una complessità enorme e, forse, questo, a volte, è il passaggio giusto che ci permette di usare il binario adatto nella fase successiva.

Intervento:

Un'accelerazione per avvicinare domanda e risposta mi cambia, secondo me, proprio l'angolo di inclinazione della complessità, viceversa, se si tratta di un angolo dolce, evidentemente acceleriamo poco.

Falco:

L'unica condizione che dobbiamo osservare ancora a questo proposito è che dobbiamo fare in modo che domanda e risposta abbiano sufficiente distanza per non elidersi, perché altrimenti escludiamo tutte le possibilità della risposta.

Intervento:

Questa condizione non dovrebbe capitare al vertice della complessità?

Falco:

Però, in questo momento, noi siamo a metà del guado, non siamo sul finale. Allora abbiamo bisogno senz'altro di avere l'equilibrio nell'insieme che ci permette di dire: se la domanda è sufficientemente distante dalla risposta in mezzo ci sono tante potenzialità, tante possibilità. Se la risposta è troppo vicina, in realtà, si esclude; in pratica non ho più fantasia, non ho più intuizione, non ho più altre scappatoie possibili. Rischio, a quel punto, di fare delle domande molto corte.

Intervento:

Ma allora le famose sei domande che diventano tre, che poi diventano una, da cosa dipendono? Adesso sembra quasi un aspetto negativo il fatto di raggiungere la corrispondenza completa tra domanda/risposta.

Falco:

No, perché noi stabiliamo che una risposta ci serve sul piano nel quale viene fatta. Immaginiamo di avere sei piani possibili di risposta: uno temporale, uno in un tempo completamente diverso, l'altro più vicino al discorso del mondo delle idee, l'altro sulla forma. Viene, quindi, formulata una domanda che riguarda lo stesso oggetto di interesse. La condizione importante è quella di fare in modo che si possa stabilire quale possa essere il binario di risposta che viene affrontata; se dai una risposta relativa al piano del mondo delle idee la risposta deve essere relativa al piano delle idee, se faccio una domanda sul piano della forma la risposta deve essere relativa al piano della forma. Le altre possibili risposte sono potenzialità che possono anche arricchire considerevolmente; è ovvio che se la domanda è fatta con la distanza giusta mi deve portare necessariamente, come rispondenza, sul piano relativo alla domanda che vengo a porre. Quindi, questa fase è importantissima perché, se abbiamo una risposta difficile su uno di questi piani, magari riusciamo ad aggirarla da un'altra parte. Non è detto che non ci sia modo di arrivare alla risposta, passando da un altro lato. È chiaro che il tutto diventa più complicato; però bisogna provarci, piuttosto di rischiare di non dare risposta. È un discorso un po’ complesso; mi è sempre piaciuta questa faccenda del meccanismo che se ne origina.

Intervento:

Abbiamo visto negli incontri precedenti che la domanda dà già una direzione per cui una domanda sbagliata può portarti in una direzione sbagliata.

Falco:

Quello è il grande problema dell'inquinamento possibile nella domanda.

LA DIREZIONE DELLA DOMANDA

Intervento:

Allora io mi chiedo: esiste un escamotage per capire se la direzione che la domanda che sto facendo è giusta oppure un senso interno, un meccanismo dentro di noi, che ci permetta di capire se la direzione è giusta o sbagliata?

Falco:

Ci sono risposte molto diverse tra loro. Posso dartene qualcuna. Una delle risposte dice: se tu fai una domanda è perché hai una carenza, perché ti manca qualcosa. Quindi, qualunque cosa venga sviluppata dalla domanda è una risposta che non stabiliamo essere giusta o sbagliata, è una risposta. Il fatto che sia, poi, giusta o sbagliata è tutto un altro discorso. Secondo, la domanda è formulata sempre in base al retroterra della persona, relativo a ciò che ha in testa, ai famosi tre fiumi e così via. Quindi, per propria natura, non può che essere inquinata o non può che essere formata, in ogni caso, da qualcosa di preesistente. È una serie di risposte preesistenti ciò che origina una domanda. Non esiste la domanda che nasce dal nulla. Abbiamo, quindi, individuato due condizioni completamente differenti. 

Poi, esistono delle domande che vengono fatte, come dicevo poco fa, su di un piano e presuppongono che la risposta avvenga su di un altro piano. Tu sei sul piano delle forme e fai una domanda: “ma come posso sviluppare la mia parte spirituale?" Se fai questa domanda sul piano delle forme la risposta potrebbe essere: “se tu riesci ad avere una tranquillità economica ti avvicini alla tranquillità spirituale". È una risposta possibile trasformata comunque attraverso una serie di filoni di interesse di pensiero. Se, invece, vuoi una risposta posta su di un piano più mistico, la risposta deve essere relativa al piano sul quale stai facendo quella domanda. Spesso la persona non è capace di far le domande perché non sa su che binario si sta muovendo e, se non lo sa, qualunque risposta verrà data, verrà considerata sempre sbagliata perché non è quello che stava cercando in quel momento proprio perché non ha formulato la domanda nella maniera dovuta. 

Intervento:

Quindi, il sistema è quello di capire il piano di riferimento. Ma io come faccio a capire se la risposta che effettivamente interessa a me è quella del piano materiale o spirituale.

Falco:

Quando fai una domanda devi porti una serie di interrogativi. Occorre chiederci perché si fa la domanda: perché mi è passata in testa in quel momento, perché in realtà ci sto girando attorno da giorni, da settimane, da ore e perché ho fatto una serie di collegamenti mentali, quindi, ho costruito la domanda.

Quando Gabbiano costruisce una domanda si documenta, prende una serie di informazioni di base, ci dice da dove ha preso gli elementi che gli hanno permesso di formulare una domanda e, alla fine, fa una domanda. È un metodo che spesso ho consigliato per imparare a darsi un ordine nel tipo di domanda che viene fatta che, di per sé, non esclude la domanda intuitiva del momento. Ma per fare una domanda intuitiva bisogna avere una preparazione intuitiva; altrimenti che domanda fai?

Intervento:

Ai tuoi incontri partecipano un certo numero di persone e, poi, da parte di qualcuno di noi ti viene posta una domanda. Mettiamo che quella domanda sia interessata per l'individuo che te la pone, mettiamo che quell'individuo pensi che quel tipo di domanda inneschi un certo problema. È sempre stato detto che la tua risposta viene data ad un livello che verrà capita secondo il livello della persona che la riceve. Come rispondi tu alle domande?

Falco.

Come ho sempre fato finora; cerco di rilanciare facendo in modo che una risposta possa suscitare delle domande sempre più mirate verso l'obiettivo possibile.

Intervento:

Quindi, se la domanda è fatta in modo non adeguato, tu rispondi raddrizzando la risposta.

Falco:

Dove è possibile cerco di raddrizzare la domanda mediante la risposta. In altri momenti, anche la domanda fatta da chiunque può essere una domanda interessantissima. C'è anche quel famoso aspetto che dice: se la domanda viene fatta da un individuo specializzato si fermerà solo al proprio filone e tutto quanto viene ricondotto al proprio filone di specializzazione, di interesse. A volte è importante la freschezza della domanda che viene proprio fatta grazie a intuizioni che arrivano sul momento. A volte ci sono domande molto interessanti che permettono di aprire dei filoni che, invece, lo specializzato non è in grado di aprire in quanto tende a limitare la propria fantasia e capacità. Nella risposta è possibile aggiustare il tiro in maniera tale che ognuno possa ricevere il colpetto giusto sul proprio chiodo, provando a raddrizzare quello che si può. Il possibile e l'impossibile consisterebbe nel far sì che ogni risposta permetta di dare anche risposte a domande che non sono state formulate. Io rispondo a te su di un argomento ma, mentre rispondo a te, ho anche in testa, a rotazione, decine di persone e, se è il momento giusto, se la domanda è adatta e se sono in grado, in quel momento cerco di dare pezzettini di risposte anche ad altri, in modo possibilmente di avvicinare la domanda iniziale alla risposta finale. Il mio lavoro teoricamente dovrebbe essere quello di permettervi di modificare le domande che avete in testa creando nuovi filoni. Il risultato sarà dato dall'effetto dell'elaborazione oppure da un addestramento mentale che ci permette, così come si fanno gli schemi, di tracciare delle nuove strade dentro di noi. Maggiore è la preparazione delle varie persone che hanno una infarinatura di base degli argomenti di cui trattiamo normalmente, più è facile che le persona capiscano o creino collegamenti con i propri ragionamenti, con le proprie intuizioni, con le proprie scoperte.

I TIPI DI DOMANDE

Intervento:

Una persona può fare domande e risposte anche a se stesso.

Falco:

Esistono tanti campi di indagine; immaginate la domanda che viene fatta nei confronti di un istruttore di meditazione. Un allievo fa una domanda e l'insegnante potrà essere o meno in grado di rispondere. Avrà una preparazione, cercherà di rispondere in base a quanto ha imparato, cercherà, se possibile, di non inventare delle risposte, altrimenti creerà un danno. Vedi che, comunque, chiunque, ricevendo una domanda, deve stabilire a che livello risponderà ad una persona. Se vai dal panettiere e gli chiedi “vorrei due michette", quel panettiere dovrà rispondere nella maniera adatta.

Intervento:

Quando uno si pone delle domande a se stesso sa che cosa vuole chiedersi.

Falco:

Sei sicuro che una persona sappia qual è la risposta o perché si fa delle domande?

Intervento:

Chi risponde alla domande che uno pone a se stesso?

Falco:

Possiamo fare una serie di domande che uno può porre a se stesso, una domanda tipo: _ho fame".

Intervento:

È una domanda troppo semplice.

Falco:

Vediamo cosa vuol dire “semplice"; una persona si chiede se ha fame; che tipo di domanda è questa? Hai bisogno di chiederti se hai fame per sapere che hai fame?

Intervento:

No, una persona afferma: ho fame.

Falco:

Non è così facile.

Intervento:

Questo è un esempio di domanda inutile.

Falco:

Non è inutile.

Intervento:

Come elaborazione di pensiero è inutile perché la risposta arriva già da una sensazione fisica.

Falco:

E se hai bisogno della domanda per rendertene conto? Non capita di avere bisogno di farsi un discorso dentro la testa per renderci conto di avere bisogno o meno di qualcosa?

Quando, ad esempio, guido, sto guidando? Sono sicuro che sto guidando?

Poiché si usa un linguaggio, la domanda è condizionata dal linguaggio che possiamo porre verso noi stessi o verso altri. Noi usiamo, a volte, il sistema della parola per parlare a noi stessi, anche se possiamo formulare dei pensieri senza la necessità di formulare delle immagini. Abbiamo tanti livelli per far funzionare la nostra mente. Noi funzioniamo, per vari aspetti, a domande e risposte ma possiamo agire razionalmente all'interno di qualunque ambiente anche senza la necessità di porci delle domande di questo genere. Sto guidando? Sto cambiando la marcia? Si tratta di domande che possono servire a prendere coscienza delle cose che si stanno facendo. Sono domande che ci permettono di parlare con qualche altra nostra personalità, quindi, una delle nostre personalità sta, in quel momento, parlando con le altre oppure sta stabilendo rapporti con i propri livelli che noi definiamo, a volte, conscio, inconscio o situazioni mediane. Domande esistenziali sono domande che spesso servono a rassicurare. Una persona si rassicura con una domanda. Sono quei pensieri che ci possono girare nella testa per i quali però abbiamo la necessità di usare delle parole, quindi, delle immagini che definiscono. In quel caso, spesso, abbiamo delle domande che diventano delle fantasticherie. Passano dei pensieri dentro la testa, passano delle immagini, passano delle parole, facciamo dei collegamenti che sono molto simili, se volete, a quelli che possono avvenire durante il dormiveglia. La differenza qual è? Quando questi collegamenti avvengono da svegli, vengono continuamente irrorati dalle informazioni che giungono attraverso i nostri sensi. Stai guidando, vedi un'altra auto, vedi una persona, una bicicletta, un cane; sono tutti oggetti che entrano all'interno del pensato prendendone in qualche maniera, più o meno consciamente, coscienza mentre, quando si tratta di fantasticherie o di avvicinamento al sonno, si tratta di pensieri preelaborati. Non esiste più l'informazione immediata che ti arriva attraverso i sensi ma ricevi quanto ti è arrivato prima; cioè la memoria ti porta questi canali di informazione. Nel primo caso hai degli eventi di casualità immediata, percorri la strada, vedrai delle case, un barattolo di vernice, un paracarro, dei fiori e, quindi, hai una consequenzialità nell'informazione, che ti giunge attraverso i sensi, collegata agli oggetti; se è inverno, per fare un esempio, è più facile vedere la neve. Invece, quando tutto questo avviene con il ricordo, hai due livelli: puoi collegarti, da un lato, alle immagini immediate che ti hanno recentemente colpito, cioè, ad esempio, i ricordi della stessa giornata che, poi, il sogno tende a riordinare e, dall'altro, ai ricordi a lunga scadenza, quelli che possono arrivare dall'infanzia, che possono essere suscitati, tramite meccanismi a rimbalzo, da qualunque altra parte di noi stessi. Hai una visione che, allora, non è soltanto quella stagionale, geografica del primo momento, legata alle immagini immediate, per cui, camminando per strada, guidando, vedrai degli oggetti e li metti assieme, ma spazierai lungo il tempo. Sono proprio aspetti diversi o, per lo meno, i filoni sono diversi e i colori delle domande che ci possiamo porre nell'autodialogo diventano differenti.

Intervento:

Io credo che tutti abbiamo dei problemi che non sappiamo come risolvere, ma siamo, comunque, sempre noi a risolverli, a prendere la decisione, ad esplicare il libero arbitrio. In alcuni casi, per affrontare quel problema, poni una domanda all'Alto, al Divino. Ecco, come possiamo classificare quel tipo di domanda, quel tipo di risposta? È veramente un'ispirazione che viene dall'Alto, sono le nostre personalità che ci rispondono, è una pura illusione che abbiamo nella testa, è una spinta per decidersi a prendere un'azione? La sposo o non la sposo, lascio il lavoro e non lo lascio, faccio questo o non faccio questo.

Falco:

Si tratta delle domande che possiamo farci per valutare o meno un comportamento; può succedere nel capo degli affetti o del lavoro: domani vado o non vado dal capo ufficio oppure affronto o non affronto quel problema che ho nel laboratorio? Quel problema lo affronto subito o in un momento diverso? Le possibilità sono infinite; ognuno si darà ovviamente risposte proporzionali alla propria preparazione, alla voglia, alla paura, allo stato d'animo, alla salute, a mille altre condizioni che naturalmente modificano le possibili risposte perché sono inerenti allo stato esistenziale, di salute o psicologico della persona stessa.

Relativamente alla domanda rivolta all'Alto dipende dalla capacità che hai nell'usare i tuoi sensi. Chiedi ad una persona e userai l'udito per capire, userai la vista per vedere quello che può succedere a questo proposito. Se, poi, hai l'uso di altri sensi tuoi interni puoi arrivare man mano più lontano, avrai un rapporto pseudotelepatico o paratelepatico, riuscendo a comunicare, in qualche maniera, in forma non verbale, anche a distanza, emozionalmente, con qualcuno che è da un'altra parte. Se, poi, hai un filtro od una capacità di amplificazione ancora maggiore o hai incominciato ad usare i famosi sensi interni, a questo punto, potrai utilizzare un senso del divino. Se sai passare attraverso questo senso, saprai fare una domanda verso questo aspetto che adesso definiamo divino, che non definiamo ancora divinità, entità, forza e questo dipende dall'accuratezza, dal tipo di lente che stai adoperando. Insomma, a senso usato risposta data.

Intervento:

Ognuno di noi possiede la self personale; in passato, quando ci siamo trovati in momenti in cui si doveva prendere una certa decisione, ci siamo sempre rivolti alla self personale. Era un'escamotage?

Falco:

È quello strumento che sostituisce altri nostri sensi. Dipende, però, anche in questo caso dalla domanda che fai? Se ti fai la domanda: “questa sera mangerò frittata oppure una verdura?" e poi consulti il libro sincronico o la self, se fai questa domanda, io spero che il libro sincronico o la self personale ti si chiuda sulle dita.

Intervento:

Quindi, riassumendo, chiedere un aiuto nella risposta alla self personale, al proprio senso del divino, all'Alto non è un'escamotage per elaborare il pensiero, ma la risposta può venire effettivamente dal di fuori.

Falco:

Può, non è certamente sicuro; dipende, come dicevamo poco fa, dal tipo di lente di ingrandimento che si sta usando, dal tipo di amplificazione che si sta usando, dall'utilizzo del senso adatto al momento giusto.

DOMANDE E LEGGI

Intervento:

In passato abbiamo parlato di quella famosa categoria di domande e avevi fatto una domanda in merito a quale era quella categoria. Ora, riflettendo su tutte le domande/risposte che possono esistere all'interno dell'universo, pensavo che la risposta già esiste per una serie di cose.

Falco:

La risposta esiste perché esistono le Leggi. Noi facciamo una domanda e la domanda è intesa a trovare una soluzione di qualunque ordine, negli oggetti pensabili, esistenti dell'universo. Se ci sono le Leggi, le risposte sono nelle forme, non possiamo prescindere da questo aspetto. Dobbiamo starci dentro e certamente esistono tutte le risposte come tutti gli oggetti possibili. Perché potenzialmente esistono? Perché esistono le Leggi, quindi, nell'esistenza delle Leggi esistono potenzialmente tutte le forme. Ecco perché è possibile afferrare una risposta senza la necessità dell'oggetto corrispondente. Speculare vuol dire immaginare l'uso delle varie Leggi per ottenere un risultato. Se si tratti di casualità, di consequenzialità, di qualunque legge - voi sapete che ogni forma è sempre rappresentata da tutte le varie Leggi messe insieme, in equilibrio - di fatto abbiamo tutte le risposte. Il problema nostro è quello di indovinare l'oggetto giusto; quindi, ogni nostra domanda è a cavallo tra il significato che stiamo dando in questo momento specifico al Caos, un ordine che non conosciamo e la Complessità, cioè, un ordine che cerchiamo invece di definire. È in questo ambito che noi facciamo le domande. Non comprendiamo una risposta quando la risposta è in un ordine che non siamo ancora riusciti ad afferrare perché non abbiamo esplorato sufficienti oggetti o perché, come più facilmente avviene, non abbiamo fatto la domanda giusta. Non posso chiedermi che tipo di gas sto usando se, in quel momento, sto adoperando un martello perché la domanda è sbagliata e io posso avere una formazione per cui, invece, credo che si tratti di un gas invece che un martello.

Intervento:

Esistendo, quindi, le Leggi, esistono già le risposte.

Falco:

Potenzialmente sì.

Intervento:

E, quindi, noi possiamo dire che, all'interno dell'universo, ci sono già tutte le domande e le risposte.

Falco:

Certo, perché l'universo è considerato Uno.

Intervento:

Quindi se noi consideriamo l'universo, come sistema chiuso, visto in questa maniera, non ha la potenzialità di creare valore aggiunto.

Falco:

Ma la sua caratteristica è proprio di creare valore aggiunto.

DOMANDE E LIBERO ARBITRIO

Intervento:

Ma, allora, mi viene da pensare che il valore aggiunto funziona solo se una domanda richiama una risposta che arriva dal di fuori di questo universo, altrimenti il valore aggiunto è un sistema chiuso. Come si può tradurre tutto questo?

Falco:

Nel nostro “piccolo" si chiama libero arbitrio; grazie al libero arbitrio possiamo formulare risposte che sono diverse rispetto agli elementi che ci permettevano di creare la domanda. In pratica, se i pezzi che formano una domanda fanno cinque, la risposta sarà sei.

Se la risposta è sei, c'è, allora, un valore aggiunto. Ciò avviene proprio perché il numero degli oggetti nell'universo è variabile (0,0001 è indefinito). È proprio in questo contesto che noi abbiamo la possibilità di sviluppare questo elemento che si chiama libero arbitrio. Del resto ricordiamo che noi stiamo valutando le Leggi dell'universo a nostra sembianza. Quindi, noi siamo una parte dell'universo, non siamo l'universo nel suo insieme. La nostra finalità è quella di comprendere il resto dell'universo, che è più grande di noi, in oggetti, distanze, Leggi, forze. Quindi, come possiamo - e qui tiriamo in ballo le scuole - afferrare gli oggetti? Possiamo fare questo secondo le due risposte possibili relative alle due scuole.

Intervento:

Dal mio punto di vista, nel Motore Immobile, esistono tutte le domande e tutte le risposte relative a tutti i tipi di libero arbitrio che un individuo può scegliere per la domanda che viene fatta. Non credo che nel mondo delle forme ci siano tutte le domande e tutte le risposte. Credo ci siano tutti i presupposti per le domande e per le risposte.

Falco:

No, ci sono tutte le domande e tutte le risposte relative al mondo delle forme. Quando prima abbiamo parlato delle famose sei strade, abbiamo visto in quale ambito andavamo a cercare le risposte; quindi, se tu cerchi una risposta nelle forme la troverai di sicuro nelle Leggi che regolano le forme. La differenza nostra è che non conosciamo tutte le implicazioni possibili dei rapporti che le varie forze, le varie leggi possono avere tra loro. La nostra capacità di intuire, di scoprire è quella che ci permette di inventare la famosa complessità. Maggiore è la complessità, maggiore è il valore aggiunto che possiamo originare nella cerca delle risposte nelle forme. Se, invece, cerchiamo le risposte nel mondo delle idee dobbiamo risalire al piano del mondo delle idee e anche, in questo caso, esiste lo stesso identico meccanismo. Ma quali sono le Leggi tradotte nel mondo delle idee che lo reggono? Sono leggi già diverse da esplorare perché sono differenti, perché nel mondo delle forme usiamo i famosi sensi fisici mentre, nel mondo delle idee, dobbiamo necessariamente usare i sensi interni. Tutto è proporzionale.

Intervento:

È vero che nel mondo delle forme esistono tutte le domande e le risposte ma nella mente di Dio la risposta è unica.

Falco:

Perché mai è unica? Non è un'unica risposta, ma sarà relativa all'oggetto per il quale si fa la domanda; se gli oggetti sono tanti, tante sono le risposte. Abbiamo detto che il fatto di scoprire le funzioni delle leggi serve a capire l'ambito della domanda, qual' è il settore nel quale formulare una domanda. Dobbiamo muoverci a settori.

INTELLIGENZA E DOMANDE

Intervento:

Una volta parlavamo del tempo prova considerato anche come il piano che si è staccato. Il tempo prova presupponeva quelle famose sei alternative che si riducevano man mano. Poi giustamente abbiamo detto che non si riducono affatto ma che aumenta la velocità di scelta. Di fatto, quindi, tu hai sempre sei alternative e chi vive l'attimo sceglie sempre quella giusta. Però, nel mondo delle forme, c'è una domanda e una risposta, non c'è un ventaglio di risposte come nella mente di Dio perché il libero arbitrio, nel mondo delle forme, è unico.

Falco:

Ribadisco, però, che noi non siamo nella mente di Dio, noi siamo all'interno delle forme, a cavallo con il mondo delle idee e, quindi, possiamo solo dare risposte e formulare domande in base all'ampiezza maggiore o minore di ciò che i nostri sensi permettono, considerando il fatto che abbiamo un'identica intelligenza anche se l'uso dell'intelligenza cambia. L'uso dell'intelligenza, che è uguale per tutti, si distingue dal modo di porre le domande ed è quello che permette o meno di centrare le possibili risposte ed accorciare la famosa strada tra domanda e risposta e non rendere la risposta troppo banale, troppo consequenziale e, quindi, in realtà, capace solo di rallentare perché siamo sempre all'interno del valore che vogliamo dare alla famosa complessità. In questo caso, la trascendenza, le possibili risposte nella mente di Dio sono proporzionali alle domande che una forma inferiore a Dio farà all'interno di quella stessa forma. Quindi, non cambia niente; che la domanda sia posta nelle forme, che sia posta da un'altra parte è sempre relativa alla proporzione esistente tra creatura, cioè, oggetto che esplora l'universo, il mondo in qualunque forma, in qualunque tipo di speculazione con il proprio tipo di caratteristiche, e l'Assoluto; se, poi, possiamo o meno contenere l'Assoluto, le due scuole dovranno dare indicazioni in merito. A quel punto una scuola dirà: posso trarre l'informazione dalla mente di Dio e contenerla, l'altra ti dirà: non è possibile trarla perché l'informazione è trascendente. 

Un tentativo di spiegazione, per esempio, cercava di affermare: noi possiamo avere dei sensi superiori di “uno" alla nostra intelligenza. Con questa ipotesi si cercava di contenere la possibilità della risposta perché noi non saremmo stati in grado, da una parte, di formulare domande superiori alla nostra intelligenza, ma i nostri sensi potevano “superarla". Noi non riusciamo ad arrivare, a causa della nostra limitatezza nell'estensione temporale, a formulare una domanda nella sua completezza e, quindi, esiste sempre una differenza tra l'ampiezza dei sensi interni ed esterni e la loro capacità di utilizzo rispetto all'uso della nostra intelligenza. Quindi, c'è stata persino una scuola che presupponeva sempre la differenza di -1 in rapporto all'intelligenza tra quantità di sensi utilizzabili.

Intervento:

In questo caso vuol dire mettere dei presupposti che devono essere dimostrati.

Falco:

Anche negli altri casi. Con questa teoria si partiva dall'idea dello squilibrio: non c'è un equilibrio tra intelligenza e sensi. I sensi possono essere superiori od inferiori rispetto all'intelligenza ma non uguali; di conseguenza, non è mai uguale la possibilità di risposta.

Intervento:

Sia in un modo che nell'altro non puoi contenere la Verità Assoluta.

Falco:

Dipende come l'adoperi. È un assoluto quello che stai dicendo.

Intervento:

Sto parlando del Motore Immobile il quale, a sua volta, è abbastanza relativo da un po’ di tempo a questa parte. Abbiamo sempre detto che il Motore Immobile è la concezione divina massima che la nostra mente può raggiungere.

Falco:

Stai parlando di ciò che è superiore od inferiore ad Uno rispetto ai nostri sensi. Noi abbiamo sempre dato valori assoluti ai concetti trascendenti. A quel punto, poiché abbiamo sempre valutato che le Leggi sono a misura d'uomo, cioè è l'essere umano che ha formulato la propria visione delle Leggi, queste devono essere o superiori od inferiori ai propri sensi od alla propria intelligenza per essere contenute. Si tratta di un filone in base al quale non possiamo far equivalere la nostra intelligenza o i nostri sensi ai valori assoluti delle Leggi; sono relativi alla capacità di formulare le Leggi e alle scoperte che sono avvenute in proporzione a ciò che la Storia ha man mano permesso. Poiché noi sappiamo benissimo che le Leggi sono formulate a misura d'uomo, non potremmo, quindi, percepire realtà diverse rispetto a quanto la nostra intelligenza o i nostri sensi permettono. Come facciamo a far rientrare la trascendenza? Dobbiamo approssimarla ma, a questo punto, possiamo, poi, contenerla o no?

Intervento:

Insisto sul no.

Falco:

Tu insisti sul no mentre l'altra scuola insiste sul sì. Anche questo è un filone che ha fatto discutere per parecchio tempo.

Intervento:

Riprendo ancora il concetto di prima. Se io faccio una domanda a una Divinità che ha il baricentro sul Reale, un'eventuale risposta dovrebbe, per forza di cose, aumentare la mia complessità. Io faccio una domanda ad un livello che non è il mio, che, in teoria, i miei sensi non possono percepire ma grazie a questo livello riesco ad avvicinarmi a lui e, quindi, ho una complessità che aumenta. Se io continuo però a farmi domande con risposte già esistenti nella forma io continuo a non produrre valore aggiunto.

Falco:

Riesci man mano a contenere il rapporto che le Leggi hanno tra loro. Del resto cosa è il progresso? La scienza? La scoperta delle varie Leggi in fisica? Significa dare un ordinamento comprensibile che, poi, può essere utilizzato in maniera tale da poter allargare il potere dell'individuo. Permette di concepire, mediante una serie di adeguate domande, come stare all'interno delle Leggi. Le Leggi sono più grandi dell'individuo.

Intervento:

Le leggi sono più grandi dell'individuo perché sono all'estremo; nel momento in cui tu sei consapevole e ti senti quella Legge, sei il termine finale che fuoriesce dall'universo - vedi la prima scuola -. Però, un sistema chiuso come quello dell'universo, di per sé, non potrebbe andare in nessuna direzione se non percependo qualcosa che arriva altrimenti dal di fuori.

Falco:

Posso fare due esempi per dimostrare che, invece, l'universo non è un sistema chiuso. 

La complessità fuoriesce, quindi, non è un sistema chiuso; secondo aspetto: c'è un passaggio, una transizione di qualche genere tra Reale e Forma. Di conseguenza, non è un sistema chiuso o, per lo meno, è chiuso in certe condizioni mentre non è chiuso in altre condizioni. A livello di alcune dimensioni non è chiuso, a livello di altre è decisamente chiuso. Quindi, la risposta è variabile in proporzione a questa osservazione. La compenetrazione tra mondo delle idee e mondo della forma è un'altra dimostrazione che esiste una transizione. Quando abbiamo fatto lo schema relativo agli universi che si autosostengono, che si autoreggono abbiamo visto che hanno, comunque, una cornice formata dalla Soglia e che, quindi, devono avere relativamente, da questo punto di vista, un rapporto di questo genere. Se gli universi sono inseriti all'interno di un mare temporale necessariamente esiste un contatto tra le forme; un contatto tra le forme può essere così ampio - dipende dalle scuole - da poter comprendere le risposte ultime. Ritorniamo al discorso di prima: esistono sei possibili canali di risposta ed il piano adeguato permette di mantenerli. Semmai un'altra domanda formulabile avrebbe potuto essere: e se venissero formulate ed utilizzate contemporaneamente tutte e sei queste strade cosa succederebbe, a parte la confusione?

DOMANDE E RISPOSTE E PERSONALITÀ

Intervento:

Schizofrenia.

Falco:

Schizofrenia quando hai una sola domanda alla volta; bisognerebbe vedere quante parti di sé contemporaneamente sono comprensibili all'interno della teoria delle personalità. Sono anche contemporanee e, quindi, possono essere poste su di un piano temporale egualitario; la difficoltà nelle risposte è determinata dal fatto che queste personalità non hanno la medesima preparazione nei medesimi punti temporali. Se tu usi per la risposta una tua personalità che era presente 600 anni fa rispetto a quella che si sta ponendo la domanda adesso o in un altro punto del futuro non avrai un'equivalenza nella risposta o, per lo meno, quale è il senso che potrebbe permettere di trarre contemporaneamente risposte al di là della barriera temporale che comunque rappresenta sempre una cornice od un filtro? Vi ricordate quando parlavamo dall'ampiezza dell'individuo attraverso la teoria delle personalità, ponendo queste all'interno del mare temporale? Dicevamo: abbiamo personalità che, per incastro, possono permetterci di raggiungere tutte le creature possibili sui piani temporali perché, in realtà, in un modo o nell'altro, siamo tutti imparentati. Il problema è: c'è sufficiente coscienza, sufficiente intelligenza che possano in qualche maniera - stiamo tornando al problema dell'intelligenza - contenere o rendere comprensibili, afferrabili nelle forme od in forma trascendente queste possibili risposte ultime? Dipende dal punto di osservazione che assumiamo. Direi che è abbastanza affascinante come esplorazione speculare.

Intervento:

Cerchiamo di vedere tutte queste problematiche dall'interno delle nostre personalità le quali certamente non la pensano tutte allo stesso modo.

Falco:

Sono lì apposta per non pensarle tutte allo stesso modo.

Intervento:

Allora cosa succede quando una persona decide di essere della prima scuola anziché della seconda scuola? Io ed altri facciamo parte della prima scuola, pur avendo una serie di personalità che magari fanno a pugni in quanto alcune di esse appartengono alla seconda scuola.

Falco:

Dipende se all'interno di voi siete democratici o meno, se avete vinto a maggioranza o a rotazione.

Intervento:

Dipende dalla dominante.

Falco:

La dominante è variabile.

Intervento:

Le nostre personalità, nella nostra cosiddetta anima si evolvono, regrediscono?

Falco:

Se sono collegate ad una forma dovranno cercare, attraverso l'elaborazione, di raggiungere una maggiore complessità. Abbiamo chiamato tutto questo come integrazione. In passato abbiamo parlato di quel rapporto di Leggi il quale ci permetteva di dire che la somma delle parti, oltre certi livelli di complessità, permette di raggiungere una scala di valori differenti o, se volete, una certa dimensione. Tutto questo rientra nelle possibilità di ciascuno. Diverso, invece, è ciò che avverrebbe con la metamorfosi che, invece, creerebbe un fenomeno ancora differente rispetto a questa particolare integrazione. Di sicuro, dal punto di vista temporale, avverrebbe un'espansione. Avevamo rappresentato tutto questo facendo convergere all'interno dell'attrattore le personalità.

Sintesi della lezione:

SOGNI ED INQUINAMENTO

Lo spazio, attraverso cui i sogni si muovono, sta a cavallo tra lo spazio del mondo derivato delle idee e quello della forma fisica delle cose. È come se noi avessimo una sorta di vetrata che separa tra loro questi mondi. Il fatto di avere i sogni che non funzionano, che non sono regolati sul nostro meccanismo naturale, riga il vetro; rende sempre meno evidente il passaggio di forze, di conoscenza, di intuizione, di messaggi esistenti tra questi ambienti che noi normalmente utilizziamo. Avere, in questo caso, un sogno inquinato, in questo caso, significa, perciò, avere tutta la gamma della traduzione dei segnali, di ciò che giunge da questi nostri sogni, non allineata con la sua normale traduzione, con il suo normale trasferimento. Il fatto di avere, quindi, un impedimento in questo meccanismo toglie forza, energia, potenza, toglie qualità al sogno stesso ed ha la finalità prima di tarpare le ali a tutto ciò che è relativo all'intuizione, alla nostra forza per cui non siamo in grado di adoperare il messaggio e tradurlo in forme, in idee, in elementi e segnali spirituali di qualunque genere.
Bisogna rilucidare o sostituire questi vetri dei quali si parlava prima perché, se si formano sopra ai vetri tante alghe, non riuscirai più a vedere cosa passa da una parte all'altra. Le energie allora scorrono in misura minore, da quelle sessuali fino alle altre legate alle intuizioni di vari livelli. Viene meno quel naturale scambio che potremmo naturalmente avere.

Aggiungo solo questo: il fatto che i sogni siano inquinati non è un fatto recente ma è da più generazioni che i sogni sono inquinati. Forse alcune linee così “storte" della Storia dell'umanità potrebbero anche essere state originate da una devianza la quale è, poi, diventata una sorta di virus che ci ha obbligati a sognare in maniera forse più inadatta.
DOMANDA E RISPOSTA

Innanzi tutto non c'è sempre una sola risposta ad una domanda. Se, come abbiamo visto, la domanda ha una sufficiente complessità, diventa già una parte della risposta, diventa un altro filone del possibile, diventa qualcosa che stacca ulteriormente i piani. 

La complessità è aumentata soltanto con un rapporto di passaggi temporali. Se in realtà fosse rimasta uguale nel tempo, avremmo solo consumato carburante, cioè, tempo, senza riuscire a stabilire nuovi rapporti tra le forme possibili. Quindi, le risposte sono molteplici. Abbiamo, dunque, la complessità intesa come aumento di oggetti.

Noi possiamo farci una domanda in un punto del tempo, poi, abbiamo una sequenza di eventi, una sequenza di pezzetti di risposte, fino ad arrivare alla risposta finale. Se noi riusciamo ad usare dei canali come quelli dell'intuizione, a volte, saltiamo alcuni di questi passaggi; in altri momenti, però, rischiamo di fare domande che ci portano su filoni che, in realtà, modificano considerevolmente sui piani del possibile quella che potrebbe essere la risposta.
Quante volte vi ho detto: ho bisogno che mi facciate delle domande affinché vi possa dare risposte che aprono nuovi filoni, per non girare sempre attorno agli stessi argomenti. Fare delle domande giuste mi possono permettere di aprire, sul famoso filo del rasoio, dei canali proprio perché voi avete fatto delle richieste.
Se la domanda è sufficientemente distante dalla risposta in mezzo ci sono tante potenzialità, tante possibilità. Se la risposta è troppo vicina, in realtà, si esclude; in pratica non ho più fantasia, non ho più intuizione, non ho più altre scappatoie possibili. Rischio, a quel punto, di fare delle domande molto corte.

LA DIREZIONE DELLA DOMANDA

Se tu fai una domanda è perché hai una carenza, perché ti manca qualcosa. Quindi, qualunque cosa venga sviluppata dalla domanda è una risposta che non stabiliamo essere giusta o sbagliata, è una risposta. Il fatto che sia, poi, giusta o sbagliata è tutto un altro discorso. Secondo, la domanda è formulata sempre in base al retroterra della persona, relativo a ciò che ha in testa, ai famosi tre fiumi e così via. Quindi, per propria natura, non può che essere inquinata o non può che essere formata, in ogni caso, da qualcosa di preesistente. È una serie di risposte preesistenti ciò che origina una domanda. Non esiste la domanda che nasce dal nulla. Abbiamo, quindi, individuato due condizioni completamente differenti. 

Poi, esistono delle domande che vengono fatte, come dicevo poco fa, su di un piano e presuppongono che la risposta avvenga su di un altro piano.

Quando fai una domanda devi porti una serie di interrogativi. Occorre chiederci perché si fa la domanda: perché mi è passata in testa in quel momento, perché in realtà ci sto girando attorno da giorni, da settimane, da ore e perché ho fatto una serie di collegamenti mentali, quindi, ho costruito la domanda.

I TIPI DI DOMANDE

Poiché si usa un linguaggio, la domanda è condizionata dal linguaggio che possiamo porre verso noi stessi o verso altri. Noi usiamo, a volte, il sistema della parola per parlare a noi stessi, anche se possiamo formulare dei pensieri senza la necessità di formulare delle immagini.
Relativamente alla domanda rivolta all'Alto dipende dalla capacità che hai nell'usare i tuoi sensi.
Insomma, a senso usato risposta data.

DOMANDE E LEGGI
La risposta esiste perché esistono le Leggi. Noi facciamo una domanda e la domanda è intesa a trovare una soluzione di qualunque ordine, negli oggetti pensabili, esistenti dell'universo. Se ci sono le Leggi, le risposte sono nelle forme, non possiamo prescindere da questo aspetto. Dobbiamo starci dentro e certamente esistono tutte le risposte come tutti gli oggetti possibili. Speculare vuol dire immaginare l'uso delle varie Leggi per ottenere un risultato.
Il problema nostro è quello di indovinare l'oggetto giusto; quindi, ogni nostra domanda è a cavallo tra il significato che stiamo dando in questo momento specifico al Caos, un ordine che non conosciamo e la Complessità, cioè, un ordine che cerchiamo invece di definire. È in questo ambito che noi facciamo le domande. Non comprendiamo una risposta quando la risposta è in un ordine che non siamo ancora riusciti ad afferrare perché non abbiamo esplorato sufficienti oggetti o perché, come più facilmente avviene, non abbiamo fatto la domanda giusta.

DOMANDE E LIBERO ARBITRIO

Grazie al libero arbitrio possiamo formulare risposte che sono diverse rispetto agli elementi che ci permettevano di creare la domanda. In pratica, se i pezzi che formano una domanda fanno cinque, la risposta sarà sei.

Se la risposta è sei, c'è, allora, un valore aggiunto.
Maggiore è la complessità, maggiore è il valore aggiunto che possiamo originare nella cerca delle risposte nelle forme. Se, invece, cerchiamo le risposte nel mondo delle idee dobbiamo risalire al piano del mondo delle idee e anche, in questo caso, esiste lo stesso identico meccanismo. Ma quali sono le Leggi tradotte nel mondo delle idee che lo reggono? Sono leggi già diverse da esplorare perché sono differenti, perché nel mondo delle forme usiamo i famosi sensi fisici mentre, nel mondo delle idee, dobbiamo necessariamente usare i sensi interni.
INTELLIGENZA E DOMANDE

Noi non riusciamo ad arrivare, a causa della nostra limitatezza nell'estensione temporale, a formulare una domanda nella sua completezza e, quindi, esiste sempre una differenza tra l'ampiezza dei sensi interni ed esterni e la loro capacità di utilizzo rispetto all'uso della nostra intelligenza.
Se gli universi sono inseriti all'interno di un mare temporale necessariamente esiste un contatto tra le forme; un contatto tra le forme può essere così ampio - dipende dalle scuole - da poter comprendere le risposte ultime. Ritorniamo al discorso di prima: esistono sei possibili canali di risposta ed il piano adeguato permette di mantenerli. Semmai un'altra domanda formulabile avrebbe potuto essere: e se venissero formulate ed utilizzate contemporaneamente tutte e sei queste strade cosa succederebbe, a parte la confusione?
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